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Discinto e castigo
ENZO COSTA

Scusate l’insistenzasuldettaglioraccapricciante,maunclassicodell’iconografia
splatter come Albertini in mutande continua a intrigarmi. Ne azzardo una rilet-
tura alla luce dei recenti delitti meneghini. Mi domando: come si pone la natura
assortadelsindaco«slippato»nelcupoquadrodipintodaBerluscadiunaMilano
in balia di criminali clandestini e poliziotti impotenti (ovviamente per colpa del
governo)? Inaltreparole:semercèl’UlivoedintornisottolaMadonninadatempo
regna ilMale, com’è chesolopochimesi faAlbertini,primadello stage-lampoda
Giuliani, sfilava senza veli? Forse equivocammo quel defilè?Nonera esibizioni-
smo vanesio ma un messaggio cifrato tipo «Sononudoe indifeso contro ilCrimi-
ne»?Dunque,quandovedremoCacciari inboxerePrimiceriocoicollantsaràim-
minenteun’emergenzacriminalitàaVeneziaeFirenze?

◆Duemila immigrati
(su centomila abitanti) diventano
loro malgrado un «caso»

Genova

Hollywood
in piazza
De Ferrari

Genova si costruisce una vo-
cazione cinematografica, nel
senso che si propone con le
sue strade e le sue piazze co-
me set possibile per qualsiasi
produzione. E adesso funzio-
na un’agenzia di «colloca-
mento» del capoluogo ligure,
che sarà nel 2004 capitale
europea della cultura.

BAGNASCO E FERRARI
A PAGINA 2

DALL’INVIATO
ORESTE PIVETTA

ALESSANDRIA Chi non cono-
scesse la geografia, potrebbe pen-
sare che il punto d’approdo dei
gommoni, che scaricano sulle co-
ste italiane i clandestini albanesi
curdi kosovari slavi in genere, sia
Alessandria, regione Piemonte, e
che lastessaAlessandria,soffocata
daunaflusso ininterrottodipove-
ra gente senza speranze se non
quelle legate a un’incerta acco-
glienza in un paese qualsiasi della
ricca Europa centro occidentale,
sia diventata il baluardo dell’ita-
lianità, l’ultimo bastione... Baste-
rebbe leggere le notizie, datate ap-
puntoAlessandria...

Il Comune di Alessandria rila-
scia i documenti agli immigrati
soltanto se presentano il certifica-
to di sanae robusta costituzione...
Il Consiglio dei Ministri ha dispo-
sto l’annullamento straordinario,
a tutela dell’unità dell’ordina-
mento, della delibera adottata il
12marzo1998dallagiuntacomu-
nale di Alessandria in materia di
concorsi. Questa delibera attri-
buendo un punteggio preferen-
ziale ai candidati residenti nella
provincia, si pone in contrasto
coniprincipicostituzionali...

«Me l’aspettavo, perché era già
successoperaltricomuni.D’orain
avanti i concorsi saranno in dia-
letto; il regolamento spetta alla
municipalità,nonalConsigliodei
Ministri». È stata questa la prima
reazione del sindaco alessandri-
no, alla notizia dell’annullamen-
todelladeliberadel‘97...

Ad Alessandria le iscrizioni dei
figlidi extracomunitarinegliasili-
nido e nelle scuole materne, nelle
mense e nelle attività comunali
primae dopo le lezioni,dovranno
essere corredate di un documento
inpiùrispettoagli altribambini: il
certificato di buona salute. È
quanto prevede un «ordine di ser-
vizio»diramatodalsindaco...

«Un atto criminale». Così il sin-
daco di Alessandria ha definito la
maxisanatoria per circa 250.000
clandestini, decisa ieri dal Consi-
gliodeiMinistri...

Presidiodella legaNorddavanti
alla Prefettura di Alessandria per
protestare...

Malgrado lo stato insurreziona-
le proclamato dal sindaco leghi-
sta, Alessandria pare una città
tranquilla con tanti problemi,
tranne forse quello in questione.
Facciamo la prova: camminiamo.
Con il timore di essere aggrediti
ovviamente ad ogni passo daven-
ditori, lavavetri, questuanti, spac-
ciatori, truffatori, scippatori.Tutti
con la faccia scura, tutti inequivo-
cabilmente dei «loro», come si di-
cevaunavoltaaTorinodeiterroni
che andavano a lavorare alla Fiat.
Dei «loro» però si fatica a vederne
qualcuno. Uno, due, tre. Si conta-
no... Per forza: gli immigrati pre-
senti nel comune di Alessandria,
quasi centomila abitanti, sono
duemila: il due per cento. Non
parliamo di medie europee, fran-
cesi o tedesche, ma neppure di
medie italiane. Se l’immigrazione
fosse un pericolo mortale, Ales-
sandriasarebbeun’oasidipace.

Il sindacoinquestione,capofila
della battaglia contro l’immigra-
zione, è un Borghezio in gonnella
che non si esprime come Borghe-
zio (quello che propose: «La solu-
zione per l’immigrazione? Due-
centomila pedate nel culo») ma
che mille ne pensa e cento ne fa
(tra le sue imprese si annovera an-
che un’inaugurazione dove al
classico nastro tricolore preferì il
nastroverdeconilsolepadano).Si
chiama Francesca Calvo, ha qua-
rantotto anni, è stata eletta sinda-
co laprimavoltanel93,è statarie-
letta nel 97, che aspira dopo due
mandati, impossibile il terzo, aun
postodi deputato e studia ilmodo
per farsi conoscere più di Urbano
RattazziediGianniRivera,glialtri
due alessandrini finiti nei libri di

storia e negli
annali del cal-
ciomondiale.

Alessandria
sembrerebbe
una città tran-
quilla e prospe-
ra, lambita dal-
le autostrade e
dal fiume Ta-
naro, che nella
vicenda politi-
ca di Francesca
Calvo ha avuto

una parte non trascurabile, per-
chènel94leacquedelfiumesupe-
rarono gli argini. L’alluvione fu
grandequantoilcontributodimi-
liardi che ne seguì. Alessandria,
dopo aver subito la piena, ringra-
ziò per i contributi pubblici. E il
sindaco si potèdedicare alle opere
pubbliche. L’effetto benefico di
quella seconda piena si va esau-
rendo ebisognapur farequalcosa.
Ed ecco che la signora Calvo sco-
prela«questioneimmigrati».

«Qualche volta - dice Giancarlo
Binelli, diessino, segretario dell’u-
nione comunale - mi devo vergo-
gnare:pensoadAlessandriaepen-
so invece a quanto avviene sulle
coste della Puglia, dove gli immi-
grati arrivano a centinaia e dove
anche algente comune s’è data da
fare generosamente per prestare

aiuto. Invece la Calvo strumenta-
lizza una situazione, che non è
mai stata d’allarme. Invece di
chiedere i certificati medici, usi ad
esempio il suo ufficio d’igiene per
controllare il rispetto delle norme
sanitarie nelle scuole cittadine.
Usi i suoi poteri per affrontare le
vere questioni di fronte ad Ales-
sandria, che, lo aggiungo giusto
perchè tantissime volte si usa l’i-
naccettabile equazione immigra-
zione uguale criminalità, nonsof-
fre neppure di microcriminalità,
ovvero ne soffre come la maggior
partedellecittàdiprovinciainIta-
lia».

«Un po’ di pubblicità sulle spal-
le della povera gente»... Lo pensa
anche il segretario della Camera
del Lavoro, Salvatore Del Rio: «Le
interessamettersi inmostra.Lein-
teressa la platea». Però, a vantag-
gio della signora Calvo che non
esita a sfilare in jeans per protesta-
recontrolasentenzadellaCortedi
Cassazione, c’è il conto di due ele-
zioni vinte a spese del candidato
di centro-sinistra. La signora Cal-
vo, insisto, allora piacealla gente?
La risposta unanime dei suoi op-
positori è sempre la stessa: facile
governare con i miliardi dell’i-
nondazione.

Alessandria è una città grigia
più che tranquilla, a ridosso della

campagna e delle colline dell’O-
vadese e del Monferrato, piemon-
tese nel suo spirito e nelle sue ar-
chitetturedigrandipalazziseicen-
teschi e settecenteschi, con una
storia che rimanda agli assedi del
Barbarossa e ai liberi comuni, ai
Visconti, agli Sforza, agli Spagno-
li, infineaiSavoia,infineallaLega,
dopoessere statasempregoverna-
ta dalle sinistre come gli altri sei
comuni della provincia, Acqui,
Ovada, Novi Ligure, Casale, Tor-
tona, Valenza. C’è di tutto nella
provincia: l’oro, i dolciumi, l’in-
dustria del freddo, le vacanze ter-
mali, la ricca agricoltura. Tutto,
insieme con due sindaci leghisti:
quello di Acqui, Bernardino Bo-
sio, e appunto la signora Calvo di
Alessandria. Che pare perseguino
un obiettivo: l’isolamento. Isola-
mento delle rispettive giunte al-
l’interno delle amministrazioni,
l’isolamentodeirispettivicomuni
all’interno della provincia e nella
regione.

«Che cosa abbia fatto la Calvo -
spiega Del Rio - è difficile dire. Sal-
vo appunto aver aggiustato qual-
che piazza e qualche via». Come
viaVochieri ricostruitainporfido,
senzadimenticarediinserireintre
cerchi in uno slargo della via, ben
stilizzato, il simbolo della Lega, il
famoso «sole padano». «Il dram-

ma è - continua Del Rio - che la
Calvo ha respinto qualsiasi tenta-
tivo di dialogo, anche se non è ar-
rivata al punto del suo collega di
Acquicheavevaspeditouna lette-
raai sindacatipercomunicareche
mai li avrebbe ricevuti.Maiè stato
possibile aprire con leiunadiscus-
sione. Ha escluso tutti, anche gli
imprenditori. Forse perchè non
ha nulla da proporre... Eppure di
problemi concreti ce ne sarebbero
dadiscutere».

Quali, ad esempio? «Ad esem-
pio quello dell’occupazione, in-
dubbiamente alta per il nord: nel-
l’intera provincia di quattrocen-
tomila abitanti ci sono 34 mila
iscritti alle liste di collocamento».
Alessandriae lasuaprovinciavan-
tanoil tassodidisoccupazionepiù
altonella regione: intornoalnove
e mezzo (contro l’8,3 per cento
dellaRegione).«Vorremmodiscu-
tere con il sindaco progetti di ri-
lancio.Alessandriahahaavutoun
ruoloditrainonelpassatopertutti
i comuni qui attorno. Adesso è
l’Amministrazione provinciale a
mostrarsi più dinamica, mentre
neiprogrammidelcomunenonsi
leggenulla...».

Il sindacato e la sinistra, invece,
alcuni progetti li avrebbero per ri-
mediare ad una crisi che s’è letta
un po’ metaforicamente nella vi-
cenda dell’industria piùprestigio-
sa di Alessandria, prestigio mon-
diale, probabilmente insuperabi-
le, una griffe d’altri tempi che po-
trebbe esercitare ancora il suo fa-
scino: Borsalino. Peccato che Bor-
salino sia sceso da tremila dipen-
denti a sessanta, con una prospet-
tiva per ora di sopravvivenza e
nullapiù.

Tra i progetti c’è tra l’altro quel-
lo di dare sostanza a una sorta di
vocazione ligure della città: con la
realizzazione del terzo valico, con
l’allargamento della rete ferrovia-
ria, Alessandria sembrerebbe de-
stinataadiventarela terrafermadi
Genova, il suo secondo «porto»
verso l’Italia del Nord e verso il
NordEuropa.

Poi c’è l’università, cioè uno dei
poli universitari piemontesi (con
Torino, Novara e Vercelli). «L’U-
niversità autonoma - dice Renzo
Penna, deputato dell’Ulivo - rap-
presenta per la città e la provincia

la decisione politica più impor-
tantedi tuttiglianniNovanta.Un
fattore strutturale e insieme stra-
tegico con conseguenze sia sulla
crescita formativa delle nuove ge-
nerazioni che per lecrescenti rica-
dute economichesulleattivitàdel
terziario o legate all’aumento di
mobilità delle persone. Se però si
prescindedaquestonuovofattore
dipotenziale sviluppo, non sipuò
non constatare, con preoccupa-
zione, una continua perdita di pe-
so e di ruolo della città nella sua
funzione di capoluogo di provin-
cia e l’aumento del suo isolamen-
topoliticoeamministrativo...».

Genova ma anche la Francia,
l’Università ma anche le industrie
che potrebbero arricchire i «di-
stretti» già esistenti (come quello
dolciarioconPernigotti,Elah,Sai-
wa,Novi,Libarna),meriterebbero
probabilmentebenaltraattenzio-
ne di quelle riservata dal sindaco,
il cui primo atto, all’insediamen-

to, fu quello di
cambiare le ba-
nali musichet-
te delle segrete-
rie telefoniche
con un ben più
corroborante e
impegnativo
Nabucco.

Fra qualche
mese si rieleg-
gerà il presi-
dente della
provincia, il

popolare Fabrizio Polenzana, po-
trebbevenire confermato. L’agita-
zioneinquestigiornidellasignora
Calvo potrebbe in qualche modo
guardare a quella data: un po’ d’e-
sibizione, un po’ di rumore per
contribuirea teneralta l’ondadel-
la Lega. Ma è più probabile un ul-
terioredeclino. Quellocheèavve-
nutosetteanni fa, lacrisideiparti-
ti, la tangentopoli nazionale che
haavutoisuoiramiancheadAles-
sandria, il convolgimentodeipar-
titi e in particolare dei socialisti
fornirono argomenti alla protesta
leghista e consentirono alla Lega
conquistareilcomuneadAlessan-
dria (con quello di Acqui). Ma alle
recentipolitiche laLeganonandò
oltre il 18 per cento. Il Pds fu pre-
miato: primo partito con il 42 per
centodeivoti.

LA TESTIMONIANZA

Un modo (poco

gradito) di farci

pubblicità
GRAZIA IVALDI

D opo anni di oscurità e
di silenzio secondo la
tradizione e le sue pe-

culiarità, Alessandria sta vi-
vendo una stagione di noto-
rietà. E ciò non per una nuo-
va vitalità imprenditoriale o
per meriti speciali di ingegno
bensì per l’avventurismo po-
liticodichilagoverna.

La città che conoscevamo
schiva, ritrosa,riservata,ma
anche tollerante e solidale
sembra aver lasciato il posto
ad una più chiassosa e scia-
guratamente intollerante. Se
si tratta di un fenomeno effi-
mero o di una mutazione ge-
netica ce lo diranno molto
presto i risultati elettorali,
dai quali tutte le forze politi-
che dovranno trarre non po-
chi motivi di più seria rifles-
sione.Per ilmomentoil«me-
rito» di questa improvvisa,
quanto inconsueta, pubbli-
cità va ascritto al sindaco e
solo di riflesso agli alessan-
drini.
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Rimini

Un affare
che si chiama
divertirsi

Rimini, una volta era solo il
mare e la spiaggia per le fa-
miglie italiane e le turiste
straniere. Negli ultimi anni è
diventata la capitale delle di-
scoteche. Come vivere e pro-
sperare di turismo, spettaco-
li, musica e cultura. Un di-
stretto «industriale» votato
al «tempo libero».
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Giro d’Italia

Il presentatore
della nostra
tv dei ragazzi

Prima di Baudo, prima di Bo-
nolis, Fabio Fazio e Frizzi, c’è
il presentatore della nostra tv
dei ragazzi, Febo Conti, set-
tandue anni e una una carrie-
ra che continua in Svizzera e
alla Rai con Paolo Limiti. Rie-
vocando l’Italia di allora. E
l’Italia di oggi? Spreca trop-
po la sua fortuna.
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Alessandria,
la via leghista
alla celebrità
Un sindaco che cerca applausi e voti futuri
sventolando la bandiera dell’intolleranza

Borgo Ticino

Le lucciole
e il sindaco
della multa facile

Il nostro reportage su Borgo
Ticino e sul sindaco che mul-
ta per «divieto di sosta» i
clienti delle lucciole ha susci-
tato interesse, ma anche cri-
tiche, a dimostrazione di
quanto sia sentito (e quanto
sia visibile) il problema della
prostituzione. Tra gli altri ci
ha scritto il precedente sin-
daco del paese novarese.
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■ STRATEGIE
COMUNALI
Dal Nabucco
alle strade
impreziosite
dal «sole padano»
ai certificati
di buona salute

■ MANCANZA
DI PROGETTI
Sindacati
e partiti
contestano:
tanta agitazione
per nascondere
il vuoto di idee


